AGLI  ASTRI
“Per tutto il mondo risuona un lungo grido che esce dal cuore dell’artista: Consentitemi di dare tutto il meglio di me”.
E allora io, artista, canto la maestosità divina degli astri, che nel cielo risplendono senza sosta sin da quel primo afflato che ha originato il mondo.

Lasciate, ve ne prego, che il mio fiato si mozzi davanti allo spettacolo 
della Via Lattea.

Vedo la sua interminabile cascata venir giù dritta su di me, come se qualcuno ne avesse improvvisamente aperto le chiuse. Un solo interminabile istante e mi ritrovo immersa nella sua soffusa luminescenza, che risplende nell’oscurità.

Pensieri d’amore che appaiono e scompaiono, brillano e poi si spengono. 
Pulsano come lucciole e sembrano lontanissimi. 
È come se respirassero dove aria non ce n’è.

I pensieri sono in me, mi compongono e mi scompongono in persona sempre nuova. Si comportano come punti cardinali che si spostano seguendo 
un ordine affatto casuale.

Oh stelle tutte che occhieggiate da lassù, riempite i cuori di noi quaggiù della maestosità di Colui che vi ha create.

Allargo le braccia e, a petto indifeso mi mostro alla mappa stellata, che mi conduce in alto, in quelle vastità siderali che ho conosciuto ed esplorato, ma che non sono più né fredde, né vuote, né silenziose.
Ora sono riscaldate dal calore delle supernove. 
Implodono una dietro l’altra dentro il mio cuore, facendomi sentire tutto l’amore che Dio nutre per me.
Ci sono tanti sistemi solari che le riempiono. Stelle intorno alle quali girano innumerevoli pianeti. 
Persone che brillano di luce divina e che poi la trasmettono agli altri, che girano loro intorno e li irradiano con quell’amore originario che solo viene da Dio. 
E ciascuno ha un satellite o un asteroide. Migliaia, milioni, miliardi, che ricevono e danno luce a un universo che è sempre più popolato.

E dappertutto risuonano le armoniche celesti, le sinfonie che tutto trasformano in un’avventura d’amore. 
È quella musica che ti nasce da dentro. Quella che ti chiama all’esistenza, quella che porta il ritmo della vita anche quando si perdono le battute.

È quella che mi fa venire voglia di cantare la gloria di Colui che mi ama così tanto da aver dato tutto questo… a me!

Lasciate, ve ne prego, che il mio essere tremi di fronte alla perfezione lunare,
 che i miei occhi la cerchino ogni notte.

Ogni volta che incombono le tenebre ho bisogno di lei, consapevole che non sarebbe così bella se non brillasse nell’oscurità.

Crescente, calante, falce, spicchio, piena o del tutto assente non è mai uguale 
a se stessa.

Perché sei lì nel cielo, globo perfetto? È questa la domanda che da tempo invade il mio cuore e lo spaurisce.
La tua superficie abbacinante mi fa esclamare: 
se tu non ci fossi, chi ci rimanderebbe la luce del Sole? 
Chi illuminerebbe le nostre notti? 
Il Sole ha dato a te la sua luce come figlio e tu costantemente la porti a noi quaggiù.

Osservo i tuoi indefiniti contorni che mi rimandano a un’idea di infinito.
Brillerai sempiterna nelle notti dell’umanità, 
perché il Sole ti ha investita di questo ruolo.

È solo grazie a te che noi possiamo vedere il sole di notte, per te, in te e con te.

Tu che volteggi nel cielo e stendi il tuo manto argenteo su di noi, 
che ti contempliamo da quaggiù.
Tu che incombi su di noi con il tuo chiarore.

Tu, eterno punto di riferimento per noi navigatori del mondo, 
che non sappiamo dove andare.

Tu, che ci accudiscici nella notte come la più tenera della delle madri. 
Questo tu sei per me, che ti cerco da una vita, una Madre celeste che accompagna la notte della mia vita.

Dal buio del grembo materno, dal buio del mio essere, 
si svela a poco a poco la mia anima. 
E sono le tue mani candide e infaticabili che la scoprono un po’ alla volta.
Al primo far del giorno cedi il passo alla luce del tuo Sole, 
pur senza scomparire definitivamente. 
Rimani come presenza discreta e silenziosa che mai ci abbandona.
Lasciate, ve ne prego, che io contempli la luce che nasce dalle tenebre e il cielo che si avvicina alla terra. 
C’è un Sole che non posso guardare dritto negli occhi. 
Il suo splendore è tale, che il mio sguardo umano non lo può sostenere. Chi potrebbe, infatti, confrontarsi con l’Amore allo stato puro? Chi potrebbe contemplarlo senza esserne rapito completamente?

Ma l’amore non si impone, non mette nessuno con le spalle al muro, 
non obbliga ad accettare: si offre.

Ma dice: guardami, contemplami e se vuoi lasciami entrare. 
Lascia che i tuoi occhi siano inondati dalla mia luce e non vedano altro,
 lascia che il tuo cuore batta solo per me.

Ma fra noi e il Sole si frappone, a volte, un vetro bruciato che rende opaca la realtà. Oh Sole, esso ci preserva dalla tua irradiante bellezza, ma ci rende anche ciechi.
Sfolgora la tua potenza creatrice, astro di luce, e supera la nostra cecità!
Irradia la tua luce! 

Che incenerisca ogni traccia di opacità e renda la nostra anima cristallina. 
Così trasparente da risultare impalpabile, ma al tempo stesso concreta nella sua presenza che riempie il nostro essere.

Lasciaci filtrare la tua luce nello spettro caleidoscopico per ridare a ogni cosa il giusto valore.

Sento un dolcissimo profumo, così soave che me ne accorgo appena, ma così intenso che non si lascia dimenticare…
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